II sessione

X CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data

4 giugno 2010

Venerdì 4 giugno 2010 alle ore 18.30, presso la Polivalente dell’Oratorio di Celadina in Bergamo, si è riunito il X Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Francesco Beschi, Vescovo; mons. Davide Pelucchi, Vicario Generale; i delegati vescovili mons. Maurizio Gervasoni, segretario del Consiglio e mons. Alessandro Assolari; 54 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Algeri don Edoardo; Bassis Giuseppe, Giudici Donato; Ingribello Andrea; Noris Daniela, Oprandi Edi; Rusconi sr Rosa, Tosi Mariangela.

Risultano assenti: Brena Angelo; Falabretti don Michele; Mignani Annalisa.

L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale;

· approvazione del verbale

· comunicazione di nomina della Segreteria (decreto vescovile P.G. 2555/2010);
· intervento del Vescovo;

· dibattito;

· proposta di giornata di studio;

Pausa con piccolo buffet.

· Statuto e Regolamento del Consiglio (si vedano allegati);

· scelta delle tematiche per i lavori del Consiglio.

· varie ed eventuali.

Dopo la preghiera iniziale mons. Gervasoni ringrazia don Mario Carminati, Parroco di Celadina che accoglie il Consiglio permettendo una sistemazione logistica più opportuna e rispettosa dell’esigenza espressa dai consiglieri di potersi guardare in faccia.

Dopo un breve saluto di don Mario Carminati, mons. Gervasoni comunica gli assenti giustificati e invita a pregare in suffragio del papà di Bassis Giuseppe oggi deceduto.

Informa della nomina di un nuovo membro: essendo dimissionaria la sig.a Stacchetti Adriana del Vicariato n. 9 (Branzi S. Brigida) è stata nominata la sig.a Eleonora Arizzi.

Il verbale della riunione del 23 aprile u.s. viene approvato con le correzioni giunte dai consiglieri Giuliana Scotti, Cervi Alberto e p. Luca Zanchi.

Passa poi la parola al Vescovo per il suo intervento.

Intervento di S. E. il Vescovo

1. La natura del CPaD e lo scopo

L’intervento, dice il Vescovo, tornerà su alcune considerazioni già fatte la volta scorsa. Innanzitutto un accenno alla natura e allo scopo del Consiglio: è un organo consultivo permanente segno della partecipazione e della corresponsabilità di tutti i battezzati all’unica missione salvifica della Chiesa. Se il tema della partecipazione è un tema avvertito, rimarca il tema della corresponsabilità, con l’intenzione di valorizzarla e nello stesso tempo di evocare il significato di questa espressione. Nel senso che se è vero che il Consiglio è un organismo consultivo, tutto orientato al compito di consigliare, è altrettanto vero che qui si parla di responsabilità, di corresponsabilità. E cioè: c’è una responsabilità molto forte anche nel consigliare.

In termini altrettanto semplici, e che spera non appaiano irrispettosi, non si è qui per fare un’amena chiacchierata sui temi pastorali e nemmeno per evocare prospettive sognate, ma le cui conseguenze ricadono poi sulle spalle di altri. La responsabilità nel consigliare, significa evidentemente una presa in carico di ciò che si dice e di ciò che comporta ciò che si dice. Un limite che scuote a volte la credibilità di questi organismi, è il fatto di indicare prospettive e strade invitanti ma rispetto alle quali poi ci si sottrae alle responsabilità. 

Il Consiglio è un organo consultivo, che deve riuscire a elaborare dei consigli. Si tornerà sul tema del consigliare nella giornata di studio. Non è il semplice consiglio del singolo, ma una cosa costruita con grande pazienza, e dentro vi sta fortissimo il senso della responsabilità.

Il CPaD è costituito con il compito di ricercare, esaminare tutto ciò che si riferisce alle opere pastorali diocesane, e trarne conclusioni pratiche così che sia promossa la conformità della vita e dell’attività del popolo di Dio con il Vangelo. Con il suo studio e la sua riflessione il Consiglio offre gli elementi necessari affinché la comunità diocesana possa predisporre in modo organico il lavoro pastorale ed eseguirlo in maniera efficace.

2. Il metodo

I) Il primo aspetto del metodo, di grande rilievo e di non facile attuazione è l’individuazione delle questioni. I temi - a suo giudizio - vanno affrontati sotto il profilo di questioni, e di questioni il più possibile precise,  circoscritte, delle autentiche domande, delle autentiche questioni proprio per evitare il rischio dell’accademia. Lo sforzo di definire la questione merita di essere compiuto.

É vero che l’odg in ultima analisi viene dettato dal Vescovo, ma è anche vero che una delle forme con cui si esercita il Consiglio, va nella direzione dell’individuazione precisa delle questioni. La responsabilità che il Consiglio può esercitare trova un contenuto nella misura in cui si riescono ad individuare in maniera precisa e particolare e soprattutto vera e attuale, le questioni da trattare.

S. E. Mons. Beschi dice di aver lavorato su piani quinquennali, ma il rischio è quello di una grande astrattezza e idealità, a scapito di un’urgenza, quella delle questioni che si impongono alla nostra Chiesa.

II) La preparazione: l’esperienza, se pure limitata, lo porta a dire che uno degli aspetti deboli dei nostri organismi è la scarsa preparazione. Si dicono cose interessanti, ma la cui incisività non è forte, perché occorre prepararsi.

Qui si pone la questione di come prepararsi per non affidarsi solo alla buona volontà:

a) Offrire del materiale pertinente a chi sarà chiamato a lavorare ed elaborare un contributo su una questione. Sapendo che il materiale non è indirizzato a far studiare questioni da Summa Teologica ai componenti del Consiglio ma deve essere orientato in termini sintetici ed efficaci.

b) Dedicare un incontro del Consiglio alla preparazione delle questioni. Piuttosto che affidarsi solo alla buona volontà è meglio definire un metodo. Questo metodo non è alternativo al precedente.

c) Il discernimento comunitario. A riguardo condivide, distribuendola ai presenti, il testo della lettura odierna dell’Ufficio di Letture di Baldovino di Canterbury, Vescovo. Nella preghiera di questa mattina, chiedendo al Signore che lo illuminasse per l’incontro odierno, il Vescovo si è trovato di fronte a una pagina splendida circa le condizioni interiori del discernimento comunitario, contenute in questo scritto.

S. E. Mons. Beschi legge ad alta voce ai presenti il testo che ritiene assai prezioso e da conservare.

Dai «Trattati» di Baldovino di Canterbury, Vescovo

(Tratt. 6; PL 204, 466-467)

Il Signore discerne i pensieri e le intenzioni del cuore

Il Signore conosce i pensieri e le intenzioni del nostro cuore. Senza dubbio egli li conosce tutti, mentre noi solo quelli che ci è concesso di percepire per il dono del discernimento.

Il nostro spirito infatti non conosce tutto ciò che si trova nell`uomo, e riguardo ai suoi pensieri che, consapevole o meno, percepisce, non sempre intende come le cose stiano in realtà. 

Anche quelle cose che scopre con gli occhi della mente, non le distingue nitidamente a causa di una certa caligine che ha sempre davanti agli occhi. Spesso, infatti, o il nostro stesso giudizio o quello di altri o anche il tentatore ci presentano come buono e santo ciò che all`occhio di Dio non è per nulla degno di premio. Vi sono contraffazioni di vere virtù, come anche di vizi, che ingannano e abbagliano gli occhi della mente con immagini ingannevoli, talmente che spesso appare bene il male e il male bene.

Questo fa parte della nostra miseria e della nostra ignoranza, che dobbiamo molto deplorare e molto

temere.

Sta scritto infatti: Vi sono strade che sembrano buone all`uomo, ma che invece conducono all`abisso (cfr. Pro 16, 25).

Per farci evitare questo pericolo, l`apostolo Giovanni ammonisce dicendo: «Mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio» (1 Gv 4, 1).

Chi mai può esaminare le ispirazioni, se vengono da Dio, se non gli è stato dato da Dio il loro discernimento, così da poter esaminare esattamente e con retto giudizio i pensieri, le disposizioni, le intenzioni dello spirito? Il discernimento infatti è come la madre di tutte le virtù ed è necessario a tutti nel guidare la vita, sia propria che altrui.

E` giusto il proposito di fare le cose secondo la volontà di Dio. E` virtuosa l`intenzione che si dirige

semplicemente verso il Signore. La nostra vita e ogni nostra azione saranno luminose solo se l`occhio sarà semplice. Ora l`occhio semplice è occhio, ed è semplice. E` occhio perché vede per mezzo di un retto sentire cosa si deve fare, ed è semplice perché agisce con pia intenzione escludendo la doppiezza.

Il retto sentire non cede all`errore. La pia intenzione esclude la finzione. Questo è dunque il discernimento, l`unione del retto pensiero e della virtuosa intenzione.

Tutto quindi si deve fare nella luce del discernimento, come sta in Dio e sotto lo sguardo di Dio.

I tratti caratteristici del discernimento sono dunque:

- La Parola di Dio e la preghiera.

- Introduzione alla questione e condivisione possibilmente evitando la forma della discussione.

- Individuare la strada da percorrere che emerge agli occhi di tutti (normalmente è così).

A riguardo suggerisce che le conclusioni non prendano la forma di un documento quanto quella di una semplice mozione (= ci si è confrontati su una questione e si dà al Vescovo, ai suoi collaboratori e alla Chiesa diocesana una indicazione).

III) Il Rapporto con gli altri organismi ecclesiali.

Il Vescovo desidera che l’esperienza del Consiglio sia esperienza bella di Chiesa e che diventi esemplare per gli altri organismi. Ritiene necessario il rapporto con gli altri organismi. C’è un rapporto molto complesso con gli organismi di soli presbiteri, c’è invece un rapporto più semplice con i Consigli Pastorali Vicariali e Parrocchiali.

Con il tempo, egli desidera che si persegua una linea di condivisione: sia nei consigli parrocchiali che vicariali si sappia di che cosa si discute, e viceversa nel diocesano possono confluire istanze nate a quei livelli.

3) I temi

Il Vescovo condivide alcune riflessioni in merito ai temi e una questione da lui individuata.

Settimana scorsa si è svolta la CEI e si è approvato il documento circa gli Orientamenti pastorali per il prossimo decennio sull’educazione: è una prospettiva entusiasmante e spera lo sia anche il documento. Ci sono tante questioni importanti in questo tema. 

In questo ambito nazionale necessario da aver presente per una comunione, il Vescovo ricorda alcuni eventi che il Consiglio non può ignorare:

· la settimana sociale dei cattolici;

· la Giornata mondiale della gioventù 2011;

· il Congresso eucaristico nazionale nel 2011;

· nel 2012 a Milano si svolgerà la giornata mondiale delle famiglie. Essa approderà per la prima volta in Italia. La nostra Regione e certamente la nostra Diocesi sarà molto impegnata ad esempio nell’ospitalità delle famiglie e da alcuni eventi correlati. Il tema dell’anno pastorale 2010-2011 mette come soggetto le giovani famiglie e l’accoglienza del dono del figlio, così nel 2011-2012 saremo chiamati a una continuità muovendoci ancora sul soggetto famiglia nell’orizzonte di questo grande evento con un tema che proietta la famiglia fuori di sè: Famiglia, lavoro e festa. È un tema completamente proiettato nel ruolo della famiglia nell’edificazione della società.

Un secondo nucleo di temi, o un compito del CPaD è di delineare e approfondire su sollecitazione del Vescovo i diversi temi pastorali degli anni che si susseguono. Il tema del programma pastorale dell’anno deve trovare nel Consiglio un suo luogo di approfondimento.

Infine, il Vescovo ha elaborato attorno ad alcuni nuclei quanto emerso nel lavoro del 23/4:

La fede: 

1. Generazione e trasmissione della fede alle nuove generazioni. 

2. Iniziazione cristiana della fede e alla fede.

3. Evangelizzazione (primo annuncio...).

4. Maturità della fede: gli adulti nella comunità cristiana (è questione prioritaria da affrontare).

5. Ecclesialità: le forme di ecclesialità (diocesi, parrocchia, le nuove forme di collaborazione tra parrocchie; la parrocchia che diventa sempre più comunità cristiana; altre realtà ecclesiali: associazioni, movimenti, soggetti nuovi...).

6. Le strutture della fede: (oggi non è come ai tempi dei nostri nonni riguardo ad esempio la domenica, il cimitero...).

7. La missionarietà.

8. La Parola di Dio nella comunità (Parola di Dio e liturgia, primo annuncio, catechesi, discernimento comunitario, cultura ispirata al vangelo, comunicazione).

L’educazione

1. L’Oratorio

2. Il Web

3. La scuola (non è emerso la volta scorsa ma è importantissimo)

La vita

1. Adolescenti e giovani

2. Lavoro

3. Politica

4. Immigrazione

Il Vescovo vive un dibattimento tra l’andare a urgenze e il tracciare la strada. Tuttavia girando in Diocesi, non può non chiedere che il Consiglio Pastorale Diocesano metta a tema la crisi che stiamo attraversando e le sue implicazioni pastorali, di natura molto complessa. Il Vescovo chiede al Consiglio un’assunzione di responsabilità attraverso un momento di sintesi rispetto a questo tema che non si esaurirà a breve. Che cosa è questa crisi? La crisi non è solo lavorativa, ma essa evidenzia problemi e provocazioni da leggere alla luce del Vangelo; occorre conoscere ciò che è stato messo in atto anche sotto l’episcopato di mons. Amadei; le prospettive ed eventualmente l’individuazione di interventi. Occorre interrogarci da cristiani su questo che non è un passaggio contingente. Il Vescovo avverte questo come una necessità, come una presa di coscienza forte della nostra Chiesa rispetto a questo evento contemporaneo.

Il Vescovo desidera ci si esprima liberamente sottolineando che il suo è un contributo a questi passi iniziali del Consiglio.

Mons. Gervasoni ringrazia il Vescovo per il suo intervento. Prima di aprire il dibattito comunica l’avvenuta nomina della Segreteria del Consiglio nelle persone, oltre a lui stesso, di: sr Gabriella Lancini, Maurizio Mazzocchi; Giuliana Scotti e don Filippo Tomaselli.

Si apre poi il dibattito.

Crotti Lorenzo fa tesoro di quanto sottolineato dal Vescovo circa il confluire delle tematiche e questioni affrontate dal Consiglio in periferia e viceversa. Emerge il problema che nel suo vicariato sono totalmente privi di un consiglio pastorale vicariale. Sa che tutti i sacerdoti si trovano per la programmazione però questa carenza si avverte. Anni fa si è tentato qualcosa. A questo punto è un problema di territorio: le parrocchie sono piccole, non sempre il prete è presente, c’è anche un problema di campanilismo e c’è ancora una sorta di riverenza per cui se il parroco non si muove anche il cittadino non si muove. Senz’altro egli sottolineerà la necessità di costruirlo e di fare il portavoce. 

La crisi finanziaria ed economica coinvolge tutti. La parrocchia può aiutare ad unire le forze. tant’è vero che a volte la crisi la vogliamo noi o ce la troviamo addosso e non siamo in grado di portare avanti o nessuno ci aiuta a fare programmi. 

Giovanna Cecchini Manara ringrazia molto il Vescovo. Sottolinea il tema del discernimento che deve incidere sulla fede di ciascuno.

La corresponsabilità aiuti i laici a crescere da laici nella coscienza che ciò che essi possono dare: è un aiuto di crescita alla Chiesa diverso da ciò che possono vedere i sacerdoti. Insieme si è comunità più reale.

Circa i temi, parla anche come componente della CDAL, diventano un programma anche per lavorare e far lavorare tutti i movimenti riconoscendone lo specifico ma indirizzando ogni lavoro verso una meta comune.

Mariaelena Bergamaschi ringrazia il Vescovo che ha anticipato alcune cose che anche lei voleva dire circa lo Statuto e il Regolamento. Viene dall’esperienza del Sinodo vissuto con intensità e ritiene che alcune cose debbano essere elaborate in questo Consiglio perchè il Sinodo non sia stato invano.

Se, come dice il Vescovo, il consiglio diocesano deve essere esemplare per tutti gli altri consigli pastorali che sembra patiscano una situazione di abbattimento, occorre aver chiaro che cosa siamo e che cosa siamo qui a fare. Negli atti del Sinodo si parla espressamente anche del collegamento con i consigli pastorali vicariali e parrocchiali. Si è qui perchè poi in vicariato facciamo vivere l’esperienza di una Diocesi che cammina e questa è una grossa responsabilità. Molto importante anche il tema della crisi. Aver incontrato Cristo illumina e rende più forte la responsabilità.

Casimiro Corna sottolinea l’appello alla responsabilità e alla concretezza, si fa carico della responsabilità di prepararsi. La volta scorsa l’aspetto della scuola è effettivamente rimasto inevaso, è chiaro che l’educazione lo incrocia e particolarmente la scuola cattolica. La crisi attuale è economica e morale, si è come sulle sabbie mobili. Concorda sul fatto che occorra fare qualcosa e dare contributi sulla questione.

Passaniti Concetta Tiziana osserva che quanto il Vescovo ha sottolineato sono anche i temi attorno ai quali ruota la sua vita. Rileva in particolare la questione della trasmissione della fede alle nuove generazioni stringendo il campo alle coppie che chiedono il matrimonio: spesso sono immature dal punto di vista della fede. Come parlare ai giovani della fede? Come farsi capire? Che cosa è cambiato oggi? Perchè molti si rifiutano o sono passivi?

A suo avviso il tema si potrebbe quindi circoscrivere ai giovani che chiedono il matrimonio.

Pino Candiani ritiene importante il richiamo della trasmissione della fede “Il padre farà conoscere ai figli la fedeltà del suo amore” (Isaia) è il messaggio che lascia ai giovani che incontra.

Ritiene importante riscoprire la questione sociale come la nuova questione dell’evangelizzazione.

Giorgio Lanzi richiama la gioia e l’accoglienza di un dono, quello della fede, come parte della testimonianza cristiana oggi necessaria. Così l’appartenenza esclusiva a Cristo. É importante che ogni questione che si affronta parta da questa prospettiva e certezza. É la non doppiezza, la trasparenza, di cui anche parlava Baldovino. Sarebbe bello fare discernimento su che cosa vuol dire in questo mondo essere appartenenti a Cristo per essere sempre pronti a rendere ragione della speranza che è in noi.

Questo è un tempo che ci offre l’opportunità di capire che l’uomo è un essere complesso, composto da tante dimensioni. Occorre trovare una matrice che tenga insieme le varie parti dell’uomo in un mondo complesso. Le categorie dell’essere umano, dell’essere persona possono essere lette in una dimensione sociale.

Mons. Gervasoni osserva che alcune tematiche espresse nel dibattito sono da spostare nella giornata di studio durante la quale si potrà approfondire la condivisione sui momenti spirituali e di riferimento e decidere dell’individuazione delle tematiche. Anche degli approcci di metodo si parlerà nella giornata di studio.

Don Alberto Carrara sottolinea il richiamo fatto dal Vescovo a produrre non dei documenti ma delle mozioni. Poiché i problemi sono complessi e tanti i consiglieri, la tendenza a dire “molto su tutto”, occorre invece dire “poco su molto”. C’è un lavoro e un metodo di lavoro da apprendere per arrivare a questo.

Dopo la pausa riprende il dibattito.

Simone Biffi ringrazia il Vescovo, ora ha un’indicazione precisa sul tipo di lavoro che viene richiesto ai consiglieri. Ha apprezzato il richiamo ad individuare questioni precise.  È utile chiedersi se come chiesa sulla crisi siamo in grado di parlare alla società.

Salvi Donatella ritiene essenziale parlare della crisi, indica la sollecitudine della Chiesa. Sarebbe un tema da affrontare insieme alle istituzioni civili così da dare un messaggio chiaro.

Don Diego Tiraboschi ritiene che il rapporto tra organismi sia una delle cosa più semplici da affrontare

Federico Manzoni propone nella giornata di studio di affrontare il tema del contesto di crisi prendendo in esame non solo ciò che richiama palesemente la nostra attenzione (povertà e disoccupazione), ma quello che si riferisce alle strutture della fede. Parliamo della crisi con approcci molto diversi. Si dovrebbe arrivare a stabilire le cose che incidono su relazionalità, cultura e fede. È necessario darsi uno stesso significato lessicale.

Stefania Gandolfi rileva un approccio di continuità nell’intervento del Vescovo: la responsabilità come membri del Consiglio e nel metodo. Si è qui come gruppo. Il Vescovo ci ha messo nella situazione di pensare, agire. Al di là della crisi dobbiamo diventare soggetti responsabili. La crisi ha visto vittime, noi siamo soggetti che, pieni di responsabilità, ce ne facciamo carico sotto tutti i risvolti.

Mons. Gervasoni osserva che compito del Consiglio nello stile della corresponsabilità è arrivare a dare indicazioni operative al Vescovo così che possa decidere con maggior condivisione e sapendo che il suo consiglio pastorale è solidale con lui, in modo che la decisione sia di Chiesa.

I temi, gli argomenti e i metodi sono così ampi e differenti che trovare consenso condiviso è già un grande risultato. Il contesto di riferimento mostra che non ci sono ideologie di riferimento ma occorrono luoghi di mediazione che siano condivisione di responsabilità. Occorre arrivare a decisioni reali, circoscritte e condivise. L’evento che accade è quello di maturare insieme una decisione. Occorre prevedere momenti in cui elaborare il senso. La giornata di studio vuole essere uno di questi. Bisogna prevedere le condizioni perchè la sintesi possa essere comune e soprattutto credente. Il Vescovo ha dato indicazioni di metodo, per es. riferirsi ai fatti italiani e internazionali, il documento CEI, l’istanza educativa.
Mons. Gervasoni propone per la giornata di studio del 23/10 (che sostituisce l’incontro previsto per l’8 ottobre):

1) Riprendere il tema della corresponsabilità (spiritualità e metodo)

2) Individuare elementi di metodo (per chiarire che cosa fare quando ci si trova) e di tematica; 

3) Vedere alcune questioni relative al collegamento con gli altri organismi;

4) Riflettere sul metodo: come arrivare da un ampio campo di prospettive a una mozione.

Suggerisce che la segreteria provi ad individuare nei temi proposti un ordine di priorità.

Don Massimo Epis osserva che il Vescovo ha espresso un’urgenza, quella di affrontare il tema della crisi.

Pino Candiani ritiene che la corresponsabilità si possa misurare già nell’affrontare un tema preciso.

Dario Nicoli osserva che quello della corresponsabilità non è un tema ma un metodo.

Giuliana Scotti ritiene che abbiamo ancora bisogno di parlare di corresponsabilità e non si può darla per scontata affrontando il tema della crisi. Occorre verificare se stiamo parlando la stessa lingua.

Simone Biffi ritiene giusto che il 23/10 si lavori sul metodo. É sembrato che il tema che preme di più sia quello della crisi, successivamente si può partire da questo.

Mariagrazia Guindani ricorda che la volta scorsa si era concordato che si volessero approfondire i temi del consigliare e del discernimento. È importante sapere bene che cosa è la responsabilità del consigliere nella Chiesa.

Mons. Gervasoni dice che con il Vescovo si era pensato ad un contributo del Vescovo stesso su questo durante la giornata di studio per poi approfondire attraverso dei lavori di gruppo. Probabilmente tra i presenti non c’è lo stesso concetto di fede, di Chiesa e di Chiesa di Bergamo. Se questo non c’è non si consiglia bene. Per questo è importante proporre questo momento, per creare le condizioni del pensare insieme. In una cultura frammentata come la nostra questi momenti servono. Se invece si ritiene di andare su una tematica, la segreteria se ne incarica.

Corna ritiene servano due giornate di studio: una sulla corresponsabilità e una subito dopo sulla crisi.

Mons. Gervasoni propone che si affronti il tema crisi già in parte il 23 ottobre.

Il Vescovo sottolinea di ritenere il tema della crisi urgente e interessante. Questo è confermato dal fatto che si è consapevoli dei molteplici approcci possibili. Egli ritiene importante riflettere da cristiani su questo passaggio e sulle sue implicazioni pastorali, infatti la crisi ci provoca ecclesialmente e non tecnicamente.

Il Vescovo non ritiene fattibile affrontare due temi il 23 ottobre, conferma la giornata di studio sui temi del consigliare e della corresponsabilità, subito dopo c’è l’urgenza del tema della crisi.

Guindani sottolinea la necessità di inviare ai consiglieri materiale per preparasi e incontrare degli esperti.
Si vota la seguente proposta:

Il 23 ottobre giornata di studio sul tema del consigliare e della corresponsabilità;

3 dicembre questione della crisi come argomento prioritario.

La proposta è accolta dalla maggioranza dei presenti.

Mons. Gervasoni introduce poi il tema dello statuto e del regolamento del consiglio (allegati)

Padre Luca Zanchi pone subito questa mozione d’ordine: chiede che venga costituita una commissione a cui ogni consigliere farà pervenire le sue modifiche e poi si sottopone al Consiglio una stesura finale del testo.

Bergamaschi ritiene che lo statuto debba contenere cose essenziali che dicano che cosa è un consiglio pastorale, i compiti. Invita inoltre a mettere in rilievo il ruolo dei consiglieri e secondariamente quello della segreteria che li elabora. Così sulla collaborazione con gli altri organismi.

Mons. Gervasoni osserva che l’attuale Consiglio ha uno statuto e un regolamento con errori, l’intento di affrontarli in questa sede era per rettificare, però se si ritiene di rivederli completamente occorre metter a tema l’oggetto dello statuto e del regolamento e sottoporli agli organismi giuridici della curia.

Un consigliere ritiene che il regolamento esaurisca già alcune questioni poste dalla sig.a Bergamaschi.

Mons. Gervasoni invita i consiglieri ad inviare osservazioni scritte da trasmettere poi al Vescovo che deciderà se rivedere completamente oppure se si rimanda il tutto più avanti.

Il Vescovo ritiene sia congruente alla giornata di studio un tempo dedicato all’analisi del regolamento e dello statuto, sentendolo leggere emergono elementi formali, ad es. alcune cose nel regolamento pare vadano nello statuto e viceversa. Lo statuto deve dire le cose essenziali.

Dario Nicoli ritiene di ampliare natura e finalità del consiglio e l’attribuzione di compiti.

Maurizio Mazzocchi invita a chiarire alcuni termini, ad es. assemblea e consiglio.

Il Vicario Generale invita a votare la mozione di padre Zanchi che Mons. Gervasoni riformula come segue:

Si sospende l’analisi di questi documenti per darne riformulazione a un organismo competente che lo stende e poi il Consiglio lo analizza, fatto salvo che il Consiglio possa corregge ciò che è scritto.

Il Vescovo ritiene che in questa commissione ci debba essere il Cancelliere che garantisce la correttezza dei documenti che poi il Vescovo andrà a firmare. Invita a chiedere al Cancelliere di essere presente al momento di dibattito della giornata di studio così da poter dirimere direttamente alcune questioni.

Alberto Cervi invita a mettere poco nel regolamento che deve indicare chi, come e quando. Teme che dando in mano a degli esperti ci si ritrovi un documento in più e difficile poi da analizzare.

Si vota la mozione di padre Zanchi con l’integrazione suggerita dal Vescovo: la commissione di esperti sarà presieduta dal Cancelliere il quale sarà presente alla discussione nel corso della giornata di studio.

La mozione è approvata dalla maggioranza dei presenti con alcuni astenuti.

Il Vescovo scioglie l’assemblea con la benedizione e con una preghiera per S. E. mons. Luigi Padovese, originario della Diocesi di Milano, presidente dei Vescovi turchi e Vicario Apostolico dell’Anatolia, ucciso il 3 giugno a Iskenderun.

La riunione si conclude alle ore 22,00.

Bergamo, 4 giugno 2010.

	Il Segretario

Mons. Maurizio Gervasoni
	Il Presidente

+ Francesco Beschi


BOZZA DI STATUTO
DEL CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO
 
Cap. I - Istituzione e compiti
Art. 1. È istituito nella diocesi di Bergamo il Consiglio Pastorale Diocesano.
Art. 2. Il CPaD dura in carica 5 anni.
Art. 3. Esso ha il compito di studiare temi e problemi pastorali diocesani, e di proporre al riguardo conclusioni operative.
 
Cap. II. I membri
Art. 4. A membri del CPaD possono essere chiamati soltanto i fedeli che sono in piena comunione con la Chiesa e che si distinguono per sicurezza di fede, per coerenza di vita cristiana, per prudenza, per capacità a rettamente adempiere il loro ufficio.
Art. 5. § 1 - I membri del CPaD devono essere rappresentativi dei chierici, delle persone consacrate, dei laici.
§ 2 - Tali membri saranno designati o mediante elezione, o in forza dell’ufficio che svolgono a livello di diocesi, o per scelta del Vescovo. 
§ 3 - Nello scegliere i membri si faccia in modo di ottenere, il più possibile, la rappresentanza della diocesi, delle varie condizioni sociali e professionali, del ruolo dell’apostolato sia come singoli, sia come associati.
Art. 6. I membri designati vengono tutti nominati dal Vescovo.
Art. 7. Il vicario generale e i vicari episcopali o delegati vescovili fanno parte del CPaD senza diritto di voto.
 
Cap. III - Presidenza e funzionamento del CPaD 
Art. 8. Presidente del CPaD è il Vescovo.
Art. 9. § 1 - Nel suo compito di Presidente il Vescovo si avvale di un Segretario, scelto da lui tra i vicari episcopali o delegati vescovili, e di una segreteria pure dal lui nominata, udito il delegato.
Art. 10. Il CPaD viene convocato dal Vescovo o dal suo delegato almeno quattro volte all’anno in seduta ordinaria e, straordinariamente, tutte le volte che lo delibera il Vescovo.
Art. 11. Spetta al Vescovo fissare l’odg delle riunioni del Consiglio avvalendosi delle indicazioni della Segreteria e delle indicazioni raccolte dai membri del Consiglio.

Art. 12. Il Vescovo personalmente o attraverso un suo delegato presiede il CPaD, avvalendosi dell’opera di un membro della Segreteria come segretario responsabile della verbalizzazione.
Art. 13. Il CPaD esprime il suo parere, che ha solo valore consultivo, mediante il voto dei presenti nelle forme indicate dal regolamento.
§ 1 - I membri del CPaD non possono delegare ad altri il loro voto.
Art. 14. Spetta al Vescovo rendere pubblico quanto è stato trattato dal CPaD.
Art. 15. La Segreteria cura i lavori del CPaD, provvede alla convocazione del CPaD, redige i verbali delle riunioni.
 
Cap. V - Commissioni
Art. 16. Il CPaD per svolgere il proprio compito può costituire commissioni composte dai suoi membri che operano sotto la guida di un coordinatore scelto dalla Segreteria.
Art. 17. Le Commissioni, nello svolgimento del loro compito, possono farsi aiutare da esperti che non hanno diritto di voto.
Cap. V - Decadimento dell’incarico e cessazione del CPaD
Art. 18. 

§ 1 - I membri del CPaD cessano dal loro incarico per dimissioni accettate dal Vescovo o per decadimento dall’ufficio, qualora vi appartengano a questo titolo.
§ 2 - Succede al loro posto, con nomina vescovile, rispettivamente, il primo dei non eletti nella stessa categoria o chi subentra nello stesso ufficio.
Art. 19. Dopo quattro assenze ingiustificate un membro è considerato dimissionario, e cesserà dal suo ufficio dopo la decisione del Vescovo.
Art. 20. Il CPaD cessa quando la sede è vacante.
 
Cap. VI - Regolamento ed economia
Art. 21. Il regolamento del CPaD è preparato dalla segreteria ed è approvato dal Vescovo dopo aver udito il parere del consiglio stesso.
Art. 22. La gestione economica del CPaD è iscritta nel bilancio della Curia.
BOZZA DI REGOLAMENTO DEL CONSIGLIO PASTORALE
DELLA DIOCESI DI BERGAMO
 
 
Art. 1. Le riunioni del Consiglio sono disciplinate a norma dello Statuto e del presente Regolamento.
 
Segreteria
Art. 2. 

§ 1 – La Segreteria, di cui all’art. 9 § 1 dello Statuto, è composta dal Coordinatore scelto dal Vescovo tra i delegati vescovili o i vicari episcopali e da 4 membri del Consiglio nominati dal Vescovo.

Essa ha il compito di svolgere la funzione stabilita dall’art. 15 dello Statuto.
§ 2 – La Segreteria rimane in carica per la durata del consiglio.

§ 3 – Il Vescovo o suo delegato sceglie tra i membri della Segreteria un Moderatore per i lavori del Consiglio.

§ 4 – La Segreteria si riunisce per adempiere l’art. 15 dello Statuto periodicamente, in tempo utile per la convocazione della seduta successiva del Consiglio.

 
Convocazione
Art. 3. L’avviso di convocazione dell’Assemblea ordinaria è inviato per posta e per via telematica o informatica almeno 15 giorni prima della data di riunione.
Art. 4. 

§ 1 - La richiesta dell’Assemblea straordinaria, di cui all’art. 10 dello Statuto, dovrà essere presentata da uno o più membri del Consiglio, per scritto, su un determinato argomento, al Coordinatore della Segreteria, la quale trasmetterà, sempre per scritto, tale richiesta a tutti i membri dello stesso Consiglio: le risposte dovranno pervenire entro 20 giorni.
§ 2 - La convocazione dell’Assemblea dovrà avvenire entro 15 giorni dalla raggiunta maggioranza.
Art. 5. A norma dell’art. 11 dello Statuto, ogni Consigliere può presentare al Presidente in scritto e tramite il Segretario, argomenti per l’ordine del giorno entro 20 giorni dalla data stabilita per la riunione del Consiglio.
Il segretario ne darà comunicazione al Consiglio.
Art. 6. Ogni Consigliere ha facoltà di presentare al Presidente, o al suo Delegato, tramite il Segretario, richieste scritte aventi per oggetto informazioni e chiarimenti in materia di competenza del Consiglio.
 
Svolgimento delle riunioni
Art. 7. § 1 - Le riunioni sono valide quando è presente la metà più uno dei membri del Consiglio.
§ 2 - Chi non può intervenire deve comunicare l’assenza alla Segreteria, che ne darà comunicazione all’Assemblea in apertura di seduta.
Art. 8. Le riunioni del Consiglio, eccetto casi particolari giudicati tali dal Presidente o dalla Segreteria, sono pubbliche.
Art. 9. Le riunioni del Consiglio si aprono e si chiudono con la preghiera.
Art. 10. 

§ 1 - Il verbale della sessione precedente è a disposizione dei Consiglieri presso la Segreteria almeno 10 giorni prima della nuova sessione, viene inviato con la convocazione della nuova sessione e approvato nel corso della seduta.
§ 2 - In tale sede i Consiglieri possono proporre rettifiche o chiarimenti relativi allo stesso.
Art. 11. La successione degli argomenti iscritti all’ordine del giorno può essere modificata dall’Assemblea con il consenso del Presidente.
Art.12. 

§ 1 - La sessione rimane aperta fino all’esaurimento degli argomenti posti all’ordine del giorno.
§ 2 - L’ eventuale aggiornamento della seduta è stabilito con la procedura descritta dall’art. 12.
Art.13. § 1 - Ogni argomento all’ordine del giorno è introdotto da un Relatore.
§ 2 - Successivamente il Moderatore dà la parola ai consiglieri secondo l’ordine di iscrizione.
§ 3 - È facoltà del Relatore replicare agli interventi.
Art. 14. 

§ 1 - Ogni Consigliere, in ogni momento della riunione, può presentare mozione d’ordine, per definire la modalità di svolgimento dei lavori.
§ 2 - Prima della votazione sulla mozione d’ordine possono essere effettuati soltanto un intervento contro e uno a favore.
.§ 3 - Ogni membro ha diritto di presentare richiami all’osservanza dello statuto o del regolamento, e richiesta di intervento per questione personale. Tali interventi hanno la precedenza sugli altri.
Art. 15. 

§ 1 - Le votazioni avvengono normalmente per alzata di mano; quelle concernenti persone si effettuano a scrutinio segreto; in ogni caso, su richiesta del Presidente o di almeno 5 Consiglieri possono avvenire a scrutinio segreto o per appello nominale. 
§ 2 - Il Segretario, assistito da due Consiglieri, designati dal Moderatore, accerta il risultato dello scrutinio.
Art.16. 

§ 1 - Per le votazioni, quando non sia richiesta una maggioranza particolare dallo Statuto o dal Regolamento o dal Presidente, si richiedono le seguenti maggioranze:
§ 3 - per le elezioni di persone: la maggioranza assoluta dei presenti nel primo e secondo scrutinio, la maggioranza relativa nei seguenti;
§ 2 - per le delibere su questioni procedurali e di contenuto: la maggioranza assoluta dei presenti;
Art. 17. 

§ 1 – Ogni documento viene approvato a maggioranza assoluta dei presenti nella sua globalità. A richiesta è possibile proporre emendamenti al documento che saranno approvati a maggioranza assoluta.
§ 2 - Dopo l’approvazione delle singole parti, il documento è sottoposto a votazione finale nel suo complesso.
 
Interpretazione e modifiche del Regolamento
Art. 18. L’interpretazione del Regolamento è affidata alla Segreteria.
Art. 19. Eventuali modifiche del Regolamento, votate dalla maggioranza assoluta dei membri, hanno valore dopo l’approvazione del Vescovo.
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